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Sistemi di protezione 
Come già accennato la protezione antincendio consiste nell’insieme 

delle misure finalizzate alla riduzione dei danni conseguenti al verificarsi 
di un incendio, agendo quindi come già illustrato sulla magnitudo 
dell’evento incendio .  

Gli interventi  si suddividono in misure di protezione attiva o passiva in 
relazione alla necessità o meno dell’intervento di un operatore o 
dell’azionamento di un impianto. 

- Protezione PASSIVA 

(NON c'è il bisogno di un INTERVENTO) 

- Protezione ATTIVA 

(c'è il bisogno di un INTERVENTO) 

La protezione passiva 

L’insieme delle misure di protezione che non richiedono l’azione di un 
uomo o l’azionamento di un impianto sono quelle che hanno come 
obiettivo la  limitazione degli effetti dell’incendio nello spazio e nel tempo 
( - garantire l’incolumità dei lavoratori - limitare gli effetti nocivi dei prodotti 
della combustione - contenere i danni a strutture , macchinari , beni ). 

Questi fini possono essere perseguiti con : 
- distanze di sicurezza esterne ed interne; 
- barriere antincendio: 
- isolamento dell’edificio; 
- muri tagliafuoco, schermi etc. 
- strutture aventi caratteristiche di resistenza al fuoco commisurate ai 

carichi d’incendio 
- materiali classificati per la reazione al fuoco 
- sistemi di ventilazione 



Manuale per Corso Addetti Antincendio 
 

 

- 54 - 
 

- sistema di vie d’uscita commisurate al massimo affollamento 
ipotizzabile dell’ambiente di lavoro e alla pericolosità delle lavorazioni 

Distanze di sicurezza 

La protezione passiva realizzata con il metodo delle barriere 
antincendio è basata sul concetto dell’interposizione, tra aree 
potenzialmente soggette ad incendio, di spazi scoperti o di strutture. 

Nel caso di interposizione di spazi scoperti la protezione ha lo scopo 
di impedire la propagazione dell’incendio principalmente per trasmissione 
di energia termica raggiante. Nella terminologia utilizzata per la stesura 
delle normative nazionali ed internazionali per indicare l’interposizione di 
spazi scoperti fra gli edifici o installazioni si usa il termine di “distanze di 
sicurezza”. 

Le distanze di sicurezza si distinguono in distanze di sicurezza interne 
e distanze di sicurezza esterne a seconda che siano finalizzate a 
proteggere elementi appartenenti ad uno stesso complesso o esterni al 
complesso stesso. 

Un altro tipo di distanza di sicurezza è da considerarsi la “distanza di 
protezione” che è definita la distanza misurata orizzontalmente tra il 
perimetro in pianta di ciascun elemento pericoloso di una attività e la 
recinzione (ove prescritta) ovvero il confine dell’area su cui sorge l’attività 
stessa. 

La determinazione delle distanze di sicurezza in via teorica è basata 
sulle determinazioni dell’energia termica irraggiata dalle fiamme di un 
incendio. Esistono vari  modelli  di calcolo che forniscono  dati molto 
orientativi. 

Nelle norme antincendio ufficiali vengono introdotti invece valori 
ricavati empiricamente da dati ottenuti dalle misurazioni dell’energia 
raggiante effettuata in occasione di incendi reali e in incendi sperimentali. 

 

 

Fig. 34 - Distanze di sicurezza 

 

Appare evidente che compartimentare una struttura ricorrendo alla 
sola adozione di distanze di sicurezza comporta l’utilizzo di grandi spazi 
che dovranno essere lasciati vuoti e costituire di per se una misura poco 
conveniente di realizzazione di una barriera antincendio da un punto di 
vista economico, anche nel caso di edifici industriali dove si dispone di 



Manuale per Corso Addetti Antincendio 
 

 

- 55 - 
 

solito di grandi spazi, poiché così facendo si aumenterebbero i tempi di 
lavorazione e i costi relativi all’incremento dei servizi di trasporto dei 
prodotti all’interno del ciclo produttivo. 

Pertanto la protezione passiva si realizza anche mediante la 
realizzazione di elementi si separazione strutturale del tipo “tagliafuoco”. 

Resistenza al fuoco e compartimentazione 

La resistenza al fuoco delle strutture rappresenta il comportamento al 
fuoco degli elementi che hanno funzioni strutturali nelle costruzioni degli 
edifici, siano esse funzioni portanti o funzioni separanti. 

In termini numerici la resistenza al fuoco rappresenta l’intervallo di 
tempo, espresso in minuti primi, di esposizione dell’elemento strutturale 
ad un incendio, durante il quale l’elemento costruttivo considerato 
conserva i requisiti progettuali di stabilità meccanica, tenuta ai prodotti 
della combustione (fumi e gas) ed all’isolamento termico. 

La determinazione della resistenza al fuoco delle strutture si effettua 
generalmente mediante un metodo di calcolo globale (Decreto Ministero 
Interno 9 marzo 2007 e 16 febbraio 2007) che si basa su una relazione 
tra la durata presumibile dell’incendio e il carico d’incendio che 
caratterizza il compartimento in esame, facendo inoltre riferimento ad un 
incendio con una curva standard temperatura-tempo di regola piuttosto 
severa rispetto alle possibili condizioni reali. 

Più specificatamente la resistenza al fuoco può definirsi come 
l’attitudine di un elemento da costruzione (componente o struttura) a 
conservare: 

R - stabilità 
l’attitudine di un elemento da costruzione a conservare la resistenza 
meccanica sotto l’azione del fuoco; 

E - tenuta 
attitudine di un elemento da costruzione a non lasciar passare ne 
produrre - se sottoposto all’azione del fuoco su un lato - fiamme, vapori o 
gas caldi sul lato non esposto al fuoco; 

I - isolamento termico 
attitudine di un elemento da costruzione a ridurre, entro un dato limite, la 
trasmissione del calore 

Pertanto con il simbolo REI si identifica un elemento costruttivo che 
deve conservare, per un determinato tempo, la stabilità, la tenuta e 
l’isolamento termico; con il simbolo RE si identifica un elemento 
costruttivo che deve conservare, per un determinato tempo, la stabilità e 
la tenuta e con il simbolo R si identifica un elemento costruttivo che deve 
conservare, per un determinato tempo, la stabilità. 

Quindi in relazione ai requisiti degli elementi strutturali in termini di 
materiali utilizzati e spessori realizzati, vengono classificati da un numero 
che esprime i minuti primi per i quali conservano le caratteristiche 
suindicate in funzione delle lettere R, E o I, come di seguito indicato per 
alcuni casi: 

 R 45 R 60 360* 

 RE 45 RE 60 RE360* 

 REI 45 REI 60 REI360* 

*Il limite di R/RE/REI 360 è il massimo ammissibile per legge. 
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Le barriere antincendio realizzate mediante interposizione di elementi 
strutturali hanno invece la funzione di impedire la propagazione degli 
incendi sia lineare (barriere locali) che tridimensionale (barriere totali) 
nell’interno di un edificio, nonché, in alcuni casi, quella di consentire la 
riduzione delle distanze di sicurezza. 

 

 

Fig. 35 - Magazzino non compartimentato 

 

 

Fig. 36 - Magazzino compartimentato 

 

Per una completa ed efficace compartimentazione i muri tagliafuoco 
non dovrebbero avere aperture, ma è ovvio che in un ambiente di lavoro 
è necessario assicurare un’agevole comunicazione tra tutti gli ambienti, 
anche se a diversa destinazione d’uso. 

Pertanto è inevitabile realizzare le comunicazioni e dotarle di elementi 
di chiusura aventi le stesse caratteristiche di resistenza al fuoco del muro 
su cui sono messe in opera. Tali elementi di chiusura si possono 
distinguere in: 
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porte incernierate 

- porte munite di sistemi di chiusura automatica quali fusibili, cavetti e 
contrappesi o sistemi idraulici o a molla, che in caso d’incendio fanno 
chiudere il serramento; 

porte scorrevoli 

- porte sospese ad una guida inclinata di pochi gradi rispetto al piano 
orizzontale mediante ruote fissate al pannello. Normalmente stanno in 
posizione aperta trattenute da un contrappeso e da un cavo in cui è 
inserito un fusibile che in caso d’incendio si fonde liberando il 
contrappeso e permettendo alla porta di chiudersi; 

porte a ghigliottina 

- porte installate secondo un principio analogo a quello adottato per le 
porte scorrevoli, ma con la differenza che in questo caso il pannello 
viene mantenuto sospeso sopra l’apertura e le guide sono verticali. 

Per quanto riguarda il trattamento delle strutture,  è ormai noto che 
alcuni particolari rivestimenti tra i quali vernici intumescenti, conseguono 
una vera e propria azione protettiva delle strutture sulle quali sono 
applicate, realizzando un  grado di resistenza al fuoco determinato 
sperimentalmente. 

Prerogativa essenziale di questi elementi protettivi è di essere 
ininfiammabili, di possedere capacità isolanti al calore, nonché la 
particolarità di rigonfiarsi, schiumando, generando così uno strato coibente 
ed isolante, quando sono investiti dalla fiamma o da una sorgente di calore 
ad alta temperatura. 

Vie di esodo (sistemi di vie d’uscita) 

Nonostante il massimo impegno per prevenire l’insorgere di un incendio 
e la massima attenzione nell’adozione dei più moderni mezzi di rivelazione, 
segnalazione e spegnimento di un incendio, non si può escludere con 
certezza la possibilità che l’incendio stesso si estenda con produzione di 
calore e fumi tale da mettere a repentaglio la vita umana. 

In considerazione di tutto ciò, il problema dell’esodo delle persone 
minacciate da un incendio è universalmente riconosciuto di capitale 
importanza, a tal punto da comportare soluzioni tecniche irrinunciabili. 

Le soluzioni tecniche finalizzate all’esodo delle persone dai locali a 
rischio nelle migliori condizioni di sicurezza possibile in caso d’incendio o 
di qualsiasi altra situazione di pericolo reale o presunto. 

Gli elementi fondamentali nella progettazione del sistema di vie 
d’uscita si possono fissare in: 

- dimensionamento e geometria delle vie d’uscita; 

- sistemi di protezione attiva e passiva delle vie d’uscita; 

- sistemi di identificazione continua delle vie d’uscita 

- (segnaletica, illuminazione ordinaria e di sicurezza) 

Vie di esodo: termini e definizioni 

Le definizioni sotto riportate e commentate sono tratte dal D.M.Interno 
30.11.1983 (Termini, definizioni generali e simboli grafici di prevenzione 
incendi). 

- Modulo di uscita: unità di misura della larghezza delle uscite. Il 
”modulo uno“, che si assume uguale a 0,60 m , esprime la larghezza 
media occupata da una persona; 

 
Fig. 37 – Murature REI 

 
Fig. 38 – Porte REI 



Manuale per Corso Addetti Antincendio 
 

 

- 58 - 
 

- Capacità di deflusso o di sfollamento: numero  massimo di 
persone che, in un sistema di vie di uscita, si assume possano 
defluire attraverso una uscita di ”modulo uno“. Tale dato, stabilito 
dalla norma, tiene conto del tempo occorrente per lo sfollamento 
ordinato del compartimento. Dalla definizione sopra data è chiaro che 
non si vuole lasciare al progettista la valutazione del numero di 
persone relativo alla capacità di deflusso.  

- Densità di affollamento: numero massimo di persone assunto per 
unità di superficie lorda di pavimento (persone/m2). E' chiaro, quindi, 
l'intento di arrivare a conoscere esattamente quale sia l'affollamento 
a cui è soggetto l'intero edificio e le sue singole parti, per poter 
compiere il corretto dimensionamento delle vie di esodo. 

- Larghezza delle uscite da ciascun compartimento: numero di 
moduli di uscita necessari allo sfollamento totale del compartimento. 

- Massimo affollamento ipotizzabile: numero di persone ammesso in 
hun compartimento; E' determinato dal prodotto della densità di 
affollamento per la superficie lorda del compartimento. 

- Scala di sicurezza esterna: scala totalmente esterna, 
rispetto al fabbricato servito, munita di parapetto 
regolamentare e di altre caratteristiche stabilite dalla norma 
(vedi Fig. 39). 

Si può notare che la scala di sicurezza esterna presenta un 
grado di sicurezza inferiore rispetto alle scale a prova di fumo. I 
principali limiti di queste scale sono costituiti dalla possibilità di 
essere invase dal fumo e, ove non correttamente progettate, 
anche interessate dalle fiamme che si propagano dalle aperture 
dell'edificio. 

- Scala protetta: scala in vano costituente compartimento 
antincendio avente accesso diretto da ogni piano, con porte 
di resistenza al fuoco REI predeterminata e dotate di 
congegno di autochiusura (vedi Fig. 40). 

E' opportuno fare notare che, a differenza delle scale a prova di fumo, 
la scala protetta non è considerabile come luogo sicuro dinamico in 
quanto non è separata da altri compartimenti mediante filtri a prova di 
fumo. 

- Scala a prova di fumo: scala in vano costituente 
compartimento antincendio avente accesso per ogni piano, 
mediante porte di resistenza al fuoco almeno RE 
predeterminata e dotate di congegno di autochiusura , da 
spazio scoperto o da disimpegno aperto per almeno un lato 
su spazio scoperto dotato di parapetto a giorno. 

- Scala a prova di fumo interna: scala in vano costituente 
compartimento antincendio avente accesso, per ogni piano, 
da filtro a prova di fumo. 

- Sistema di vie di uscita: percorso senza ostacoli al 
deflusso che consente alle persone che occupano un 
edificio o un locale di raggiungere un luogo sicuro. La 
lunghezza massima del sistema di vie di uscita è stabilita 
dalla norma. 

In questo caso è necessario sottolineare che parte delle norme 
relative ai locali soggetti ad affollamento fissano le lunghezze massime 
ammissibili, come ad esempio la normativa sugli alberghi (D.M.Interno 
09.04.1994), sui locali pubblico spettacolo (D.M.Interno 19.08.1996) e sui 
criteri di sicurezza sui luoghi di lavori (D.M.Interno 10.03.1998). 

 
Fig. 39 - Scala esterna 

Fig. 40 - Scala protetta 
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La reazione al fuoco dei materiali 

La reazione al fuoco di un materiale rappresenta il comportamento al 
fuoco del medesimo materiale che per effetto della sua decomposizione 
alimenta un fuoco al quale è esposto, partecipando così all’incendio. 

La reazione al fuoco assume particolare rilevanza nelle costruzioni, 
per la caratterizzazione dei materiali di rifinitura e rivestimento, delle 
pannellature, dei controsoffitti, delle decorazioni e simili, e si estende 
anche agli articoli di arredamento, ai tendaggi e ai tessuti in genere. 

Per la determinazione della reazione al fuoco di un materiale non 
sono proponibili metodi di calcolo e modelli matematici, essa viene 
effettuata su basi sperimentali, mediante prove su campioni in 
laboratorio. 

In relazione a tali prove i materiali sono assegnati alle classi: 

0  -  1  -  2  -  3  -  4  - 5 con l’aumentare della loro partecipazione alla 
combustione, a partire da quelli di classe 0 che risultano non combustibili. 

Specifiche norme di prevenzione incendi prescrivono per alcuni 
ambienti in funzione della loro destinazione e del livello del rischio 
d’incendio l’uso di materiali aventi una determinata classe di reazione al 
fuoco. 

Il Centro Studi ed Esperienze del Ministero dell’Interno ed altri 
laboratori privati legalmente riconosciuti dal Ministero stesso, rilasciano a 
seguito di prove sperimentali un certificato di prova, nel quale si certifica 
la classe di reazione al fuoco del campione di materiale sottoposto ad 
esame. 

La reazione al fuoco di un materiale può essere migliorata mediante 
specifico trattamento di ignifugazione, da realizzarsi con apposite vernici 
o altri rivestimenti, che ne ritarda le condizioni favorevoli all’innesco 
dell’incendio, riducendo inoltre la velocità di propagazione della fiamma e 
i fenomeni di post-combustione. 

Le Euroclassi di reazione al fuoco. 

Il sistema di classificazione italiano (0, 1, 2, ecc...) è stato 
recentemente completato con un sistema di classificazione europeo 
unificato dei prodotti inseriti in classi di reazione al fuoco chiamata 
Euroclassi. 

Il sistema di classificazione europeo comprende 7 Euroclassi: 

- A1 e A2 - prodotto non combustibile 

- B - prodotto poco combustibile 

- C - prodotto combustibile 

- D - prodotto altamente combustibile 

- E - prodotto altamente infiammabile e propagatore di fiamma 

- F - prodotto non classificato 

Due classificazioni aggiuntive relative alla produzione di fumi da una 
parte e di gocce o particelle infiammabili dall'altra, completano 
l'Euroclasse principale, ad eccezione dell'Euroclasse A1. La lana di vetro 
e di roccia nude, rivestite di un velo di vetro o di un alluminio puro sono 
generalmente in Euroclassi A1 o A2, quelle rivestite in carta kraft in 
Euroclasse F. I poliesteri estrusi sono inclusi nella Euroclasse E. 

Ogni classificazione aggiuntiva comprende 3 livelli: 

Classi relative all'opacità dei fumi 



Manuale per Corso Addetti Antincendio 
 

 

- 60 - 
 

- S1 Quantità e velocità di rilascio deboli 

- S2 Quantità e velocità di rilascio medie 

- S3 Quantità e velocità di rilascio elevate 

Classi relative alle particelle infiammabili 

- d0 Assenza di gocce o detriti infiammabili 

- d1 Assenza di gocce o detriti che bruciano per una durata inferiore ai 
10 secondi 

- d2 No classe d0 e no classe d1 

(misure ottenute con l'SBI e con la prova della fiamma pilota) 

Attenzione la classificazione relativa ai "fumi" valuta l'opacità, ma non 
la tossicità 

La protezione attiva 

L’insieme delle misure di protezione che richiedono l’azione di un 
uomo o l’azionamento di un impianto sono quelle finalizzate alla precoce 
rilevazione dell’incendio, alla segnalazione e all’azione di spegnimento 
dello stesso. 

- estintori 

- rete idrica antincendi 

- impianti di rivelazione automatica d’incendio 

- impianti di spegnimento automatici 

- dispositivi di segnalazione e d’allarme 

- evacuatori di fumo e calore 

- segnaletica di sicurezza 

- illuminazione di sicurezza 

Estintori 

Gli estintori sono i mezzi mobili di estinzione da usare per un primo 
intervento su un principio di incendio. Si possono distinguere, in 
relazione al peso complessivo due tipologie: 

- estintori portatili - concepiti per essere utilizzati a mano ed 
hanno un peso che può arrivare a 20 Kg. 

- estintori carrellati – trasportato su ruote di massa totale maggiore di 
20 Kg e contenente estinguente sino a 150 kg (vedi Fig. 41) 

Il complesso dei prodotti contenuti nell’estintore, la cui azione provoca 
l’estinzione, è definito agente estinguente. La fuoriuscita dell’agente 
estinguente avviene mediante una pressione interna che può essere 
formata da una compressione preliminare o dalla liberazione di un gas 
ausiliario contenuto in una specifica bombolina interna od esterna 
all’apparecchio. 

Individuazione del tipo e del numero di estintori 

Il decreto ministeriale 10 marzo 1998 fornisce i criteri per la scelta 
degli estintori. È importante evidenziare comunque che le disposizioni 
contenute nel predetto decreto costituiscono un utile riferimento anche 
per le attività soggette al controllo obbligatorio da parte dei Vigili del 
Fuoco, qualora l’attività in questione non sia disciplinata da specifiche 
disposizioni di prevenzione incendi. 

 

Fig. 41 – Estintore a polvere carrellato 
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Per quanto riguarda gli estintori il decreto ministeriale 10 marzo 1998 
stabilisce che questi devono essere scelti in funzione della classe di 
incendio e del livello di rischio del luogo di lavoro. Il numero e la capacità 
estinguente degli estintori si desume dalla seguente tabella: 

 
Superficie protetta da un estintore 

Tipo estintore Rischio Basso Rischio medio Rischio alto 
13A-89B 100 m2 - - 

21A-113B 150 m2 100 m2 - 
34A-144B 200 m2 150 m2 100 m2 

55A-233B 250 m2 200 m2 200 m2 

Inoltre deve essere presente un estintore per piano e la distanza che 
una persona deve percorrere per utilizzare un estintore non deve 
superare i 30 metri. 

Si consideri inoltre che, in relazione al materiale combustibile, devono 
essere utilizzati diversi agenti estinguenti: 

 
Tipo di estintore da impiegare 

Natura del combustibile CO2 POLVERE IDRICI 
Carta, legname, tessuti  NO (*) SI SI 
Benzine o liquidi infiammabili SI SI SI 
Impianti ed apparecchi elettrici SI SI (*) NO 
Computer, centrali 
telefoniche, documenti, 

SI NO (*) NO 

(*) Utilizzabile in mancanza di mezzi più adeguati per incendi di lieve entità 
 

Manutenzione degli estintori 

Gli estintori devono essere, come ogni presidio antincendio, controllati 
e manutentati con frequenze periodiche. Il gestore della sicurezza deve 
verificare che gli estintori non siano stati manomessi, che non siano stati 
ostruiti i dispositivi erogatori o che non siano stati danneggiati i gruppi 
valvolari. Con cadenza semestrale, inoltre, deve essere effettuato un 
accurato controllo al fine di verificare la presenza dell’agente estinguente, 
la carica del gas ausiliario. Naturalmente gli estintori devono essere 
revisionati, onde controllare la funzionalità nel suo complesso, e ciò deve 
avvenire mediante la completa sostituzione della carica. 

Gli estintori portatili 

La scelta dell’estintore va fatta in base al tipo di incendio 
ipotizzabile nel locale da proteggere.  

Vengono di seguito citate le varie tipologie di estintori che si 
suddividono in relazione all’agente estinguente in essi contenuto: 

- ad anidride carbonica, idoneo per apparecchi elettrici; 

- a polvere, adatto per liquidi infiammabili ed apparecchi elettrici, 

- idrici  

Estintori a polvere 

E’ un estintore contenente polvere antincendio (Vedi Fig. 42) 
composta da varie sostanze chimiche miscelate tra loro con aggiunta 
di additivi per migliorarne le qualità di fluidità e idrorepellenza. La 
forma dell’estintore a polvere è quella di una bombola le cui ogive 
sono pressoché piatte.  

 

Fig. 42 – Estintore a polvere portatile 
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Ciò si deve alle scarse pressioni di esercizio a cui gli estintori a 
polvere lavorano. Sulla sommità è presente un manometro che indica 
la pressione all’interno dell’estintore. Tale manometro deve sempre 
indicare la pressione corretta (indicata dal campo verde). 

Estintore ad anidride carbonica – CO2 

Gli estintori ad anidride carbonica - CO2 - (vedi Fig. 43) sono 
costituiti da una bombola, da una valvola di erogazione e da una 
manichetta flessibile - con montato all’estremità un cono diffusore di 
gomma o bachelite. 

L'anidride carbonica' viene normalmente conservata a pressione 
allo stato liquido, e si espande al rilascio infatti al momento 
dell’apertura della bombola - a mezzo della valvola - il liquido spinto 
dalla pressione interna - circa 60 atmosfere a 20° C -, sale attraverso 
un tubo pescante, passa attraverso la manichetta raggiungendo il 
diffusore dove una parte evapora istantaneamente, provocando un 
brusco abbassamento di temperatura (circa - 78° C.) tale da 
solidificare, e un’altra parte si trasforma in una massa gelida e leggera 
detta “neve carbonica” o “ghiaccio secco”.  

 La neve carbonica si adagia sui corpi che bruciano, si trasforma 
rapidamente in gas sottraendo loro una certa quantità di calore; il gas 
poi, essendo più pesante dell’aria, circonda i corpi infiammati e, 
provocando un abbassamento della concentrazione di ossigeno, li 
spegne per soffocamento. 

Estintore idrico  

Gli estintori idrici (vedi Fig. 44) contengono una carica estinguente 
che è una miscela per il 97% acqua ed il 3% un additivo concentrato. 
Tale estintore risulta molto efficace contro incendi di classe A (legna, 
tessuti, carta) ed efficacissimo per incendi di classe B cioè liquidi 
infiammabili. 

L’ugello speciale fraziona la miscela estinguente in piccole gocce 
distanti l’una dall’altra, rendendo il getto non conduttore di elettricità. 

Rete idrica antincendio 

A protezione delle attività industriali o civili caratterizzate da un 
rilevante rischio viene di norma installata una rete idrica antincendio 
collegata direttamente, o per mezzo di vasca di disgiunzione, 
all’acquedotto cittadino. 

 La presenza della vasca di disgiunzione è necessaria ogni 
qualvolta l’acquedotto non garantisca continuità di erogazione e 
sufficiente pressione. In tal caso le caratteristiche idrauliche richieste 
agli erogatori (idranti UNI 45 oppure UNI 70) sono assicurate in 
termini di portata e pressione dalla capacità della riserva idrica e dal 
gruppo di pompaggio. 

La rete idrica antincendi deve, a garanzia di affidabilità e 
funzionalità, rispettare i seguenti criteri progettuali: 

- Indipendenza della rete da altre utilizzazioni. 

- Dotazione di valvole di sezionamento. 

- Disponibilità di riserva idrica e di costanza di pressione. 

- Ridondanza del gruppo pompe. 

 

Fig. 43 – Estintore a CO2  

 
Fig. 44 - Estintore Idrico

Fig 45.– Naspo UNI25 



Manuale per Corso Addetti Antincendio 
 

 

- 63 - 
 

- Disposizione della rete ad anello. 

- Protezione della rete dall’azione del gelo e dalla corrosione. 

- Caratteristiche idrauliche pressione - portata (50 % degli idranti 
UNI 45 in fase di erogazione con portata di 120 lt/min e pressione 
residua di 2 bar al bocchello). 

- Idranti (a muro, a colonna, sottosuolo) collegati con tubazioni 
flessibili a lance erogatrici che consentono, per numero ed 
ubicazione, la copertura protettiva dell’intera attività. 

Gli idranti DN 45 ed i naspi DN 25 (vedi Figg. 45 e 46) vengono 
utilizzati prevalentemente per la protezione interna degli edifici, 
intendendo con ciò la protezione contro l'incendio che si ottiene 
mediante idranti a muro o naspi, installati in modo da consentire il 
primo intervento sull'incendio da distanza ravvicinata, e soprattutto tali 
da essere utilizzabili dalle persone che operano all'interno dell'attività. 

Ricordiamo quali sono le prestazioni idrauliche minime richieste a tali 
attrezzature: 
- Un idrante a muro DN 45 deve normalmente assicurare una portata 

non inferiore a 120 I/min, con una pressione residua non inferiore a 2 
bar. 

- Un naspo DN 25 deve normalmente assicurare una portata non 
inferiore a 35 I/min, con una pressione residua non inferiore a 1,5 
bar. 

L’autonomia e la contemporaneità di funzionamento devono essere 
definiti in base alla valutazione della classe di rischio di incendio. La 
protezione interna degli edifici con idranti deve essere generalmente 
effettuata secondo i seguenti criteri di installazione e posizionamento: 

Gli idranti ed i naspi  devono essere 

- installati generalmente a muro, in una apposita cassetta attrezzata, 
completa di manichetta e lancia, ubicata in posizione ben visibile, e 
segnalata con appositi cartelli che devono facilitarne l'individuazione 
anche a distanza; 

- comunque facilmente e sicuramente raggiungibili, per cui deve 
essere vietato nei pressi degli stessi il posizionamento di macchinari, 
di attrezzature, o di materiali ingombranti che possano comunque 
ostacolare il rapido raggiungimento degli stessi. 

- comunque posizionati in modo tale che ogni parte dell'attività sia 
raggiungibile con il getto d’acqua di almeno un idrante; in situazioni di 
grave rischio di incendio, o in circostanze particolari, si può richiedere 
che gli idranti siano installati in modo da consentire, in ogni punto, 
l’intervento contemporaneo di due idranti. 

- distribuiti nell'edificio nei punti più opportuni per la difesa contro gli 
incendi, preferibilmente in prossimità delle uscite o di vie di fuga, o 
sui pianerottoli delle scale. 

- nei fabbricati a più piani installati a tutti i piani. 

Per protezione esterna si intende la protezione contro l'incendio che si 
ottiene generalmente mediante idranti di grandi dimensioni (idranti a 
colonna soprasuolo e/o idranti sottosuolo, con attacchi DN 70), installati 
in modo da consentire la lotta contro l'incendio quando le dimensioni e le 
caratteristiche dell’incendio stesso non consentono di operare da vicino, 
ma richiedono un intervento a distanza ed una azione preliminare ed 
intensa di raffreddamento. 

 

Fig. 46 – Idrante UNI 45 
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Ricordiamo che un attacco DN 70 deve normalmente assicurare, 
come prestazioni idrauliche minime, una portata non inferiore a 300 I/min, 
con una pressione residua non inferiore a 4 bar , mentre l’autonomia e la 
contemporaneità di funzionamento devono essere definiti in base alla 
valutazione della classe di rischio di incendio. 

Gli idranti esterni vanno preferibilmente installati in modo tale che, 
anche durante un incendio, risultino in posizione sicura sia per 
l’incolumità degli operatori, sia per la funzionalità delle attrezzature. 

Per tali motivi gli idranti esterni, anche in relazione all’altezza del 
fabbricato da proteggere, si dovranno distanziare dalle pareti perimetrali 
dei fabbricati stessi. In genere è raccomandata una distanza fra i 5 ed 
i 10 metri. 

Gli idranti dovranno essere installati ad una distanza reciproca 
massima di 60m, e devono essere posizionati in modo tale che ogni 
punto delle pareti perimetrali dei fabbricati disti non più di 30 metri 
dall’idrante più vicino. 

All'esterno degli edifici si considera preferibile l’installazione di idranti 
a colonna soprasuolo con attacchi DN 70 nel caso in cui siano installati 
idranti sottosuolo la loro posizione dovrà essere adeguatamente indicata, 
e dovranno altresì porsi in atto misure per evitare che ne sia ostacolato il 
loro utilizzo. 

L’utilizzo degli idranti esterni (vedi Fig. 47) è normalmente riservato a 
personale esperto ed addestrato professionalmente (Vigili del Fuoco o 
operatori esperti di squadre aziendali), per i seguenti motivi: 

- gli idranti esterni, generalmente con attacchi DN 70, vengono utilizzati 
quando l’incendio dell’edificio è ormai generalizzato, con dimensioni e 
caratteristiche dell’evento tali da non consentire un immediato 
avvicinamento; 

- in tali casi è frequente l’esigenza di realizzare uno stendimento di 
tubazioni antincendio, con formazione di linee idriche lunghe anche 
alcune centinaia di metri, ed ottenibili mediante collegamento di 
numerosi tratti di manichette DN 70; 

- è altresì frequente l’esigenza di suddividere una linea DN70 in più 
linee DN 45 (2 o 3), mediante l’interposizione di un divisore e 
l’utilizzazione di ulteriori manichette DN 45; 

- l’effettuazione rapida e precisa di tali operazioni richiede esperienza 
ed affiatamento di squadra; 

- la manovrabilità di una lancia DN 70 (che può erogare una portata 
anche superiore a 300 l/min ad una pressione anche molto superiore 
a 4 bar), può essere molto faticosa, e può richiedere l’operatività 
contemporanea di 2 persone. 

Un breve cenno va dedicato alla rete antincendi costituita da naspi 
che rappresenta, per la possibilità di impiego anche da parte di personale 
non addestrato, una valida alternativa agli idranti. 

Le reti idriche con naspi vengono di solito collegate alla normale rete 
idrica, dispongono di tubazioni in gomma avvolte su tamburi girevoli e 
sono provviste di lance da 25 mm. con getto regolabile (pieno o 
frazionato) con portata di 50 lt/min ad 1,5 bar. 

Impianti di rivelazione automatica d’incendio 

“L’impianto di rivelazione” può essere definito come un insieme di 
apparecchiature fisse utilizzate per rilevare e segnalare un principio 

l
Fig. 47 – Idrante soprassuolo
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d’incendio. Lo scopo di tale tipo d’impianto è quello di segnalare 
tempestivamente ogni principio d’incendio, evitando al massimo i falsi 
allarmi, in modo che possano essere messe in atto le misure necessarie 
per circoscrivere e spegnere l’incendio. 

E’ opportuno sottolineare e precisare la differenza sostanziale tra i 
termini di “rilevazione” e “rivelazione”. Rilevazione d’incendio non è altro 
che la misura di una grandezza tipica legata ad un fenomeno fisico 
provocato da un incendio. 

Avvenuta la rilevazione, con il superamento del valore di soglia, si ha 
la rivelazione quando “la notizia” che si sta sviluppando l’incendio viene 
comunicata (rivelata) al “sistema” (uomo o dispositivo automatico) 
demandato ad intervenire. 

Rilevatori d’incendio - Generalità 

I rilevatori di incendio (vedi Fig. 46) possono essere classificati in 
base al fenomeno chimico-fisico rilevato: 
- di calore 
- di fumo  (a ionizzazione o ottici) 
- di gas 
- di fiamme 

oppure in base al metodo di rilevazione: 
- statici (allarme al superamento di un valore di soglia) 
- differenziali (allarme per un dato incremento) 
- velocimetrici (allarme per velocità di incremento). 

La suddivisione può essere infine effettuata in base al tipo di 
configurazione del sistema di controllo dell’ambiente: 
- puntiformi 
- a punti multipli (poco diffusi) 
- lineari (poco diffusi). 

In sintesi potremo quindi definire un “rilevatore automatico d’incendio” 
come un dispositivo installato nella zona da sorvegliare che è in grado di 
misurare come variano nel tempo grandezze tipiche della combustione, 
oppure la velocità della loro variazione nel tempo, oppure la somma di tali 
variazioni nel tempo. Inoltre esso è in grado di trasmettere un segnale 
d’allarme in un luogo opportuno quando il valore della grandezza tipica 

Fig. 48  – Rilevatori di 
incendio/fumo/fiamme 

Fig. 49 – Grafico incendio in funzione temperatura/tempo con l’intervento dei rilevatori 
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misurata supera un certo valore prefissato (soglia)(Vedi Fig. 49). 

Componenti dei sistemi automatici di rivelazione 

Un impianto rilevazione automatica d’incendio è generalmente 
costituito da : 

- Rilevatori automatici d’incendio; 

- Centrale di controllo e segnalazione; 

- Dispositivi d’allarme; 

- Comandi d’attivazione; 

- Elementi di connessione per il trasferimento di energia ed 
informazioni. 

Evidentemente vi possono essere impianti che hanno componenti in 
più o in meno rispetto a quelli elencati. 

La centrale di controllo e segnalazione garantisce l’alimentazione 
elettrica (continua e stabilizzata ) di tutti gli elementi dell’impianto ed è di 
solito collegata  anche ad una “sorgente di energia alternativa” (batterie, 
gruppo elettrogeno, gruppo statico ecc.) che garantisce il funzionamento 
anche in caso di mancanza corrente elettrica. 

Avvenuto l’incendio, l’allarme può essere “locale” o “trasmesso a 
distanza”. 

L’intervento può essere manuale (azionamento di un estintore o di un 
idrante, intervento squadre di Vigili del Fuoco) oppure automatico 
(movimentazione di elementi di compartimentazione e/o aerazione, 
azionamento di impianti di spegnimento automatico, d’inertizzazione, 
predisposizione di un piano di esodo). 

Tali impianti rientrano a pieno titolo tra i provvedimenti di protezione 
attiva e sono finalizzati alla rivelazione tempestiva del processo di 
combustione prima cioè che questo degeneri nella fase di incendio 
generalizzato. 

Pertanto un impianto di rivelazione automatica trova il suo utile 
impiego nel ridurre il “TEMPO REALE” e consente: 

- di avviare un tempestivo sfollamento delle persone, sgombero dei 
beni etc; 

- di attivare un piano di intervento; 

- di attivare i sistemi di protezione contro l’incendio (manuali e/o 
automatici di spegnimento). 

Un approfondito studio delle operazioni svolte manualmente (uomo) 
ed automaticamente (apparecchiature) e la loro interconnessione e 
sequenza temporale e procedurale può evitare falsi allarmi e mancati 
funzionamenti. Ad esempio nel caso di un impianto di rivelazione 
collegato ad un impianto fisso di spegnimento a pioggia è preferibile che 
in seguito ad un allarme un operatore possa visualizzare sul pannello di 
controllo della centrale in quale zona dell’insediamento è stato rilevato 
l’incendio (presunto); effettuato un controllo visivo, solo se effettivamente 
è in corso un incendio, l’operatore aziona l’impianto di spegnimento. 

E’ opportuno quindi perseguire soluzioni equilibrate che prevedano un 
grado d’automazione compatibile con le soluzioni tecnologiche già 
ampiamente collaudate affidando all’uomo il compito di effettuare i 
controlli che si rendessero necessari. 

Tali tipi d’impianti trovano valide applicazioni in presenza di: 
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- Depositi intensivi; 

- Depositi di materiali e/o sostanze ad elevato valore specifico; 

- Ambienti con elevato carico d’incendio, non compartimentabili; 

- Ambienti destinati ad impianti tecnici difficilmente accessibili e 
controllabili (cunicoli, cavedi, intercapedini al di sopra di controsoffitti 
etc.). 

Impianti di spegnimento automatici 

Tali impianti possono classificarsi in base alle sostanze utilizzate 
per l’azione estinguente: 
- Impianti ad acqua SPRINKLER (ad umido, a secco, alternativi, a 

preallarme, a diluvio etc.); 
- Impianti a schiuma; 
- Impianti ad anidride carbonica; 
- Impianti ad halon; 
- Impianti a polvere. 

Un impianto automatico di estinzione ad acqua consta di più parti 
- Fonte di alimentazione (acquedotto, serbatoi, vasca, serbatoio 

in pressione); 
- Pompe di mandata; 
- Centralina valvolata di controllo e allarme; 
- Condotte montanti principali; 
- Rete di condotte secondarie; 
- Serie di testine erogatrici (sprinkler). 

L’erogazione di acqua può essere comandata da un impianto di 
rilevazione incendi, oppure essere provocata direttamente dalla apertura 
delle teste erogatrici: per fusione di un elemento metallico o per rottura, a 
determinate temperature, di un elemento termosensibile a bulbo che 
consente in tal modo la fuoriuscita d’acqua. 

Tipi d’impianto 

- Ad umido: tutto l’impianto è permanentemente riempito di acqua in 
pressione. È il sistema più rapido e si può adottare nei locali in cui 
non esiste rischio di gelo. 

- A secco: la parte d’impianto non protetta, o sviluppantesi in ambienti 
soggetti a gelo, è riempita di aria in pressione. Al momento 
dell’intervento una valvola provvede al riempimento delle colonne 
con acqua. 

- Alternativi: funzionano come impianti a secco nei mesi freddi e 
ad umido nei mesi caldi. 

- A pre-allarme: sono dotati di dispositivo che differisce la scarica 
per dar modo di escludere i falsi - allarmi. 

- A diluvio: impianti con sprinklers aperti alimentati da valvole ad 
apertura rapida in grado di fornire rapidamente grosse portate. 

Gli impianti a schiuma sono concettualmente simili a quelli ad 
umido e differiscono per la presenza di un serbatoio di schiumogeno 
e di idonei sistemi di produzione e scarico della schiuma (versatori). 

Impianti di anidride carbonica, ad halon, a polvere: hanno portata 
limitata dalla capacità geometrica della riserva (batteria di bombole, 
serbatoi). 

 

Fig. 50 - Impianto di estinzione automatica in 
funzione  

Fig. 51 - Varie testine erogratrici (sprinkler) 
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Gli impianti a polvere, non essendo l’estinguente un fluido, non sono 
in genere costituiti da condotte, ma da teste singole autoalimentate da un 
serbatoio incorporato di modeste capacità. 

La pressurizzazione è, in linea di massima, ottenuta mediante un gas 
inerte (azoto, anidride carbonica). 

Evacuatori di fumo e calore 

Tali sistemi di protezione attiva dall’incendio sono di frequente 
utilizzati in combinazione con impianti di rivelazione e sono basati sullo 
sfruttamento del movimento verso l’alto delle masse di gas caldi generate 
dall’incendio che, a mezzo di aperture sulla copertura, vengono evacuate 
all’esterno. 

Gli evacuatori di fumo e calore consentono pertanto di: 

- Agevolare lo sfollamento delle persone presenti e l’azione dei 
soccorritori grazie alla maggiore probabilità che i locali restino liberi 
da fumo almeno fino ad un’altezza da terra tale da non 
compromettere la possibilità di movimento. 

- Agevolare l’intervento dei soccorritori rendendone più rapida ed 
efficace l’opera. 

- Proteggere le strutture e le merci contro l’azione del fumo e dei gas 
caldi, riducendo in particolare il rischio e di collasso delle strutture 
portanti. 

- Ritardare o evitare l’incendio a pieno sviluppo - “flash over”. 

- Ridurre i danni provocati dai gas di combustione o da eventuali 
sostanze tossiche e corrosive originate dall’incendio. 

 

  
Fig. 52 - Sistema di funzionamento degli evacuatori di fumo e delle barriere tagliafuoco 

 

Gli EFC devono essere installati, per quanto possibile, in modo 
omogeneo nei singoli compartimenti, a soffitto in ragione, ad esempio, di 
uno ogni 200 m2 (su coperture piane o con pendenza minore del 20 %) 
come previsto dalla regola tecnica di progettazione costituita dalla norma 
UNI - VVF 9494. 
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Segnaletica di sicurezza 

La segnaletica di Sicurezza deve essere riferita in particolare ai rischi 
presenti nell’ambiente di lavoro essa traduce in segnali visivi quanto 
previsto dalla normativa antinfortunistica. 

Quando, anche a seguito della valutazione effettuata in conformità 
all'articolo 181, del D.Lgs. 81/08, risultano rischi che non possono essere 
evitati o sufficientemente limitati con misure, metodi, o sistemi di 
organizzazione del lavoro, o con mezzi tecnici di protezione collettiva, il 
datore di lavoro deve fare ricorso alla segnaletica di sicurezza, secondo 
le prescrizioni degli allegati al presente decreto, allo scopo di: 
a) avvertire di un rischio o di un pericolo le persone esposte; 
b) vietare comportamenti che potrebbero causare pericolo; 
c) prescrivere determinati comportamenti necessari ai fini della 

sicurezza; 
d) fornire indicazioni relative alle uscite di sicurezza o ai mezzi di 

soccorso o di salvataggio; 
e) fornire altre indicazioni in materia di prevenzione e sicurezza. 
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Segnali di Divieto 

     
Vietato fumare Vietato usare 

fiamme libere 
Vietato ai pedoni Divieto di spegnere 

con acqua 
Acqua non potabile 

Segnali di Avvertimento 

 
 

 
 

Materiale 
infiammabile 

Materiale esplosivo Sostanze velenose Sostanze corrosive Materiale 
comburente 

Segnali di Salvataggio 

     
Direzione uscita 

d’emergenza 
Uscita d’emergenza Freccia di direzione Pronto soccorso Scala d’emergenza 

Segnaletica Antincendio 

     
Allarme 

antincendio 
Estintore Estintore carrellato Naspo/Lancia Idrante 

Segnali di Prescrizione 

     
Protezione degli 

occhi 
Casco di protezione Protezione vie 

respiratorie 
Guanti di protezione Calzature di 

protezione 

Illuminazione di sicurezza 

L’impianto di illuminazione di sicurezza deve fornire, in caso di 
mancata erogazione della fornitura principale della energia elettrica, una 
illuminazione sufficiente a permettere di evacuare in sicurezza i locali 
(intensità minima di illuminazione 5 lux).  

Dovranno pertanto essere illuminate le indicazioni delle porte e delle 
uscite di  sicurezza, i segnali indicanti le vie di esodo, i corridoi e tutte 
quelle parti che è necessario percorrere per raggiungere un’uscita verso 
luogo sicuro.  
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E’ opportuno, per quanto possibile, che le lampade ed i segnali 
luminosi dell’impianto luci di sicurezza non siano posizionati in alto (la 
presenza di fumo ne potrebbe ridurre la visibilità in maniera drastica 
sin dai primi momenti). 

L’Impianto deve essere alimentato da una adeguata fonte di 
energia quali batterie a tampone o batterie di accumulatori con 
dispositivo per la ricarica automatica (con autonomia variabile da 30 
minuti a 3 ore, a secondo del tipo di attività e delle circostanze) 
oppure da apposito ed idoneo gruppo elettrogeno;  l’intervento dovrà 
comunque avvenire in automatico, in caso di mancanza della fornitura 
principale dell’energia elettrica, entro 5 secondi circa (se si tratta di 
gruppi elettrogeni il tempo può raggiungere i 15 secondi). 

In caso di impianto alimentato da gruppo elettrogeno o da batterie  
di accumulatori centralizzate sarà necessario posizionare tali apparati 
in  luogo sicuro, non soggetto allo stesso rischio di incendio della 
attività protetta;,in questo caso il relativo circuito elettrico deve essere 
indipendente da qualsiasi altro ed essere inoltre protetto dai danni 
causati dal fuoco, da urti, ecc. 

Ventilazione dei locali 

La ventilazione dei locali può essere ottenuta con vari sistemi: 

1. lucernari a soffitto 
possono essere ad apertura comandata dello sportello o ad apertura 

per rottura del vetro, che deve essere allora del tipo semplice 

2. ventilatori statici continui 
la ventilazione in questo caso avviene attraverso delle fessure 

laterali continue. L’ingresso dell’acqua è impedito da schermi e 
cappucci opportunamente disposti. In taluni casi questo tipo è dotato di 
chiusura costituita da una serie di sportelli con cerniera centrale o 
laterale, la cui apertura in caso d’incendio avviene automaticamente 
per la rottura di un fusibile 

3. sfoghi di fumo e di calore 
il loro funzionamento è in genere automatico a mezzo di fusibili od 

altri congegni. La loro apertura può essere anche manuale. E’ 
preferibile avere il maggior numero possibile di sfoghi 

4. aperture a shed 
si possono prestare ad ottenere dei risultati soddisfacenti, se vengono 

predisposti degli sportelli di adeguate dimensioni ad apertura automatica  
o manuale 

5. superfici vetrate normali 
l’installazione di vetri semplici che si rompano sotto l’effetto del calore 

può essere adottata a condizione che sia evitata la caduta dei pezzi di 
vetro per rottura accidentale mediante rete metallica di protezione 

 

Fig. 53 -  Esempi di lampade di emergenza 

 

Fig. 54 - Lucernari a soffitto 
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Procedure da adottare in caso di incendio 

Il piano di emergenza in caso di incendio 

Partiamo da un presupposto basilare: Il peggiore piano di emergenza 
è non avere nessun piano. Il secondo peggiore piano è averne due. 

In un’azienda, grande o piccola che sia, trovarsi coinvolti in 
un’emergenza per incendio o per infortunio - pur sembrando ad alcuni 
una probabilità abbastanza remota - non è del tutto impossibile. 

La conferma la si può avere con una rapida analisi dei dati statistici 
del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco che in Italia ogni anno svolge 
oltre 700.000 interventi di soccorso tecnico urgente. 

Di questi, circa 40.000 sono correlati ad emergenze verificatesi in 
attività lavorative. 

Indipendentemente dai materiali depositati o impiegati nelle  

lavorazioni e dalle caratteristiche costruttive ed impiantistiche 
dell’azienda, uno degli aspetti che hanno avuto (e sempre avranno) 
grande impatto sull’evoluzione dell’evento-emergenza è quello relativo 
a come sono stati affrontati i primi momenti, nell’attesa dell’arrivo delle 
squadre dei Vigili del Fuoco. 

Uno strumento basilare per la corretta gestione degli incidenti 
(siano essi incendi, infortuni, fughe di gas o spillamenti di sostanze 
pericolose) è il cosiddetto “piano di emergenza”.  

In tale documento sono contenute quelle informazioni-chiave che 
servono per mettere in atto i primi comportamenti e le prime manovre 
permettendo di ottenere nel più breve tempo possibile i seguenti 
obiettivi principali: 

- salvaguardia ed evacuazione delle persone 

- messa in sicurezza degli impianti di processo 

- compartimentazione e confinamento dell’incendio 

 

Fig. 55 – Incendio in industria 
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- protezione dei beni e delle attrezzature 

- estinzione completa dell’incendio. 

I piani di emergenza ben strutturati prevedono inoltre le operazioni per 
la rimessa in servizio in tempi ragionevoli ed il ripristino delle precedenti 
condizioni lavorative. 

Che cosa è un piano di emergenza 

Scopo 

Lo scopo dei piani di emergenza è quello di consentire la migliore 
gestione possibile degli scenari incidentali ipotizzati, determinando una o 
più sequenze di azioni che sono ritenute le più idonee per avere i risultati 
che ci si prefigge al fine di controllare le conseguenze di un incidente. 

Obiettivi 

La stesura del piano di emergenza consente di raggiungere diversi 
obiettivi, già a partire dai momenti preliminari nei quali si valuta il rischio e 
l’Amministrazione inizia ad identificare con maggiore precisione gli 
incidenti che possono verificarsi nell’attività lavorativa. 

Tra gli obiettivi di un piano di emergenza, ad esempio, ci sono i  

seguenti: 

- raccogliere in un documento organico e ben strutturato quelle 
informazioni che non è possibile ottenere facilmente durante 
l’emergenza; 

- fornire una serie di linee-guida comportamentali e procedurali 
che siano il “distillato” dell’esperienza di tutti i componenti 
dell’Azienda e rappresentano pertanto le migliori azioni da 
intraprendere; 

- disporre di uno strumento per sperimentare la simulazione 
dell’emergenza e promuovere organicamente l’attività di 
addestramento aziendale. 

Struttura 

La struttura di un piano di emergenza, ovviamente, varia molto a 
seconda del tipo di attività, del tipo di azienda, della sua conformazione, 
del numero di dipendenti e dipende da una serie di parametri talmente 
diversificati che impediscono la creazione di un solo modello standard 
valido per tutti i casi. 

Ciò non significa che “tutte le emergenze sono sempre diverse l’una 
dall’altra”. Anzi i più esperti gestori di emergenza (ad esempio le squadre 
di Vigili del Fuoco) riescono a trovare sempre più aspetti di similarità tra 
un’emergenza e un’altra, che non di differenza. 

É quindi possibile delineare con sufficiente precisione i metodi per la 
strutturazione dei piani di emergenza ed elencare inoltre alcuni contenuti 
di base comuni a tutti i piani. 

Procedure 

La pre-pianificazione è definibile come un documento scritto che 
risulta dalla raccolta di informazioni sia generali che dettagliate pronte per 
essere usate dal personale dell’azienda e dagli enti di soccorso pubblico 
per determinare il tipo di risposta per incidenti ragionevolmente 
prevedibili in una determinata attività. 

Fig. 56 – Esercitazione di evacuazione 
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Questi pre-piani identificano i pericoli potenziali, le condizioni e le 
situazioni particolari. Consentono di avere la possibilità di un differente 
punto di vista e disporre di specifiche informazioni che è impossibile 
ottenere durante un’emergenza. 

Le procedure sono la rappresentazione, in genere schematica, delle 
linee-guida comportamentali ed operative che “scandiscono” i vari 
momenti dell’emergenza. Come vedremo in seguito, tale 
schematizzazione può essere realizzata su diversi livelli. 

Le Procedure Operative Standard forniscono un valido insieme di 
direttive tramite le quali il personale può operare efficacemente, 
efficientemente e con maggiore sicurezza. In mancanza di appropriate 
procedure un incidente diventa caotico, causando confusione ed 
incomprensione ed aumentando il rischio di infortuni. 

Persone 

Il contenuto del piano di emergenza deve innanzitutto focalizzare 
su alcune persone - chiave come gli addetti al reparto, al processo di 
lavorazione, ecc., dei quali il piano deve descrivere il comportamento, 
le azioni da intraprendere e quelle da non fare. 

Al verificarsi dell’emergenza, comunque, possono facilmente 
trovarsi coinvolte anche persone di altri reparti o presenti in azienda 
come i clienti, i visitatori, i dipendenti di altre società di manutenzione 
ecc. Il piano deve “prendersi cura” anche di questi.  

Inoltre, nel momento in cui l’emergenza può riguardare anche le 
aree esterne all’azienda o comunque altre organizzazioni o servizi la 
cui attività è in qualche modo correlata, il piano di emergenza deve 
prevedere il da farsi anche per queste persone/organizzazioni. 

Ad esempio, se un ospedale ha un incendio nel reparto di pronto 
soccorso, è chiaro che dal quel momento le emergenze sanitarie 
vanno dirottate su altri ospedali (o su altri reparti). 

Se un’azienda ha ipotizzato un evento incidentale come un 
rilascio di sostanze pericolose, il suo piano di emergenza deve 
senz’altro comprendere le procedure di evacuazione delle aree 
circostanti (e non è una cosa da poco!). 

Ricordiamo ancora una volta che l’obiettivo primario del piano di 
emergenza è la salvaguardia delle persone, siano esse dipendenti 
dell’azienda, clienti, visitatori o abitanti delle aree circostanti. 

Una figura che non può mai mancare nella progettazione del piano di 
emergenza è quella di un Gestore Aziendale dell’Emergenza al quale 
vanno delegati poteri decisionali e la possibilità di prendere decisioni 
anche arbitrarie, al fine di operare nel migliore dei modi e raggiungere gli 
obiettivi stabiliti. 

Azioni 

Le azioni previste nel piano di emergenza devono assolutamente 
essere correlate alla effettiva capacità delle persone di svolgere 
determinate operazioni. Non è possibile attribuire compiti particolari a chi 
non è stato adeguatamente addestrato. Occorre ricordare che in 
condizioni di stress e di panico le persone tendono a perdere la lucidità e 
pertanto il piano di emergenza va strutturato tenendo conto di questo 
aspetto. Poche, semplici, efficaci azioni sono meglio che una serie di 
incarichi complicati nei quali il rischio di “saltare” alcuni passagi 
fondamentali è molto alto. 

Fig. 57 – Comportamenti errati durante gli 
incendi 
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Procedure da adottare quando si scopre un incendio 

Le procedure da adottare in caso di incendio sono differenziate, 
soprattutto per la sequenza delle azioni, tra i diversi tipi di insediamento 
(uffici, edifici con afflusso di pubblico, aziende, ecc.). 

 Ciò nonostante, in questo paragrafo riassumiamo quegli aspetti che 
sono comuni alle diverse situazioni dei luoghi e degli eventi 
incidentali. 

Procedure da adottare quando si scopre un incendio: 
1. Dare immediatamente comunicazione al 115 e al 

Responsabile 
2. Se si tratta di un principio di incendio valutare la situazione 

determinando se esiste la possibilità di estinguere 
immediatamente l’incendio con i mezzi a portata di mano 

3.  
4. Iniziare l’opera di estinzione solo con la garanzia di una via 

di fuga sicura alle proprie spalle e con l’assistenza di altre 
persone 

5. Non tentare di iniziare lo spegnimento con i mezzi portatili 
se non si è sicuri di riuscirvi 

6. Intercettare le alimentazioni di gas, energia elettrica, ecc. 
7. limitare la propagazione del fumo e dell’incendio chiudendo le porte 

di accesso/compartimenti 
8. accertarsi che l’edificio venga evacuato 
9. se non si riesce a mettere sotto controllo l’incendio in breve tempo, 

portarsi all’esterno dell’edificio e dare le adeguate indicazioni alle 
squadre dei Vigili del Fuoco. 

Procedure da adottare in caso di allarme 

Anche per questo aspetto, le procedure da adottare in caso di allarme 
sono differenziate, tra i diversi tipi di insediamento (uffici, edifici con 
afflusso di pubblico, aziende, ecc.). 

Esistono comunque diversi aspetti sempre presenti, che riassumiamo 
nel seguente schema: 
1. Mantenere la calma (la conoscenza approfondita delle procedure 

aiuta molto in questo senso, così come l’addestramento periodico 
che aiuta a prendere confidenza con le operazioni da intraprendere) 

2. Attenersi scrupolosamente a quanto previsto nei piani di emergenza 
3. Evitare di trasmettere il panico ad altre persone 
4. prestare assistenza a chi si trova in difficoltà, se avete la garanzia di 

riuscire nell’intento 
5. allontanarsi immediatamente, secondo procedure (ad esempio in 

un’azienda può essere necessario mettere in sicurezza gli impianti di 
processo; oppure in una scuola può essere necessario che il docente 
prenda con sè il registro della classe per poter effettuare le verifiche 
sull’avvenuta evacuazione di tutti gli alunni) 

6. non rientrare nell’edificio fino a quando non vengono ripristinate le 
condizioni di normalità 

Modalità di evacuazione (Il piano di evacuazione) 

Si è ritenuto opportuno evidenziare questo punto del piano di 
emergenza generale dedicandogli un apposito paragrafo. L’obiettivo 
principale di ogni piano di emergenza è quello della salvaguardia delle 
persone presenti e della loro evacuazione, quando necessaria. 

Fig. 58 – Centrale operativa 115



Manuale per Corso Addetti Antincendio 
 

 

- 77 - 
 

Il piano di evacuazione è in pratica un “piano nel piano” che esplicita 
con gli opportuni dettagli tutte le misure adottate (in fase preventiva e di 
progetto) e tutti i comportamenti da attuare (in fase di emergenza) per 
garantire la completa evacuazione dell’edificio/struttura da parte di tutti i 
presenti. Siano essi gli stessi titolari, i dipendenti, i clienti, i visitatori ecc. 
ecc. . 

Anch’esso deve essere elaborato tenendo conto del tipo di evento 
ipotizzato e delle caratteristiche dell’azienda. 

Non è forse del tutto superfluo ricordare che la predisposizione del 
piano di evacuazione va effettuata prevedendo di far uscire dal fabbricato 
tutti gli occupanti utilizzando le normali vie di esodo, senza pensare di 
impiegare soluzioni “personalizzate” tanto ingegnose quanto 
rocambolesche. 

Le procedure di chiamata dei servizi di soccorso 

Una buona gestione dell’emergenza inizia anche con la corretta 
attivazione delle squadre di soccorso. Pertanto è bene che, dopo aver 
individuato la figura (ed un suo sostituto) che è incaricata di diramare 
l’allarme, venga predisposto un apposito schema con le corrette 
modalità. 

Una richiesta di soccorso deve contenere almeno questi dati: 
1. l’indirizzo dell’azienda e il numero di telefono; 
2. il tipo di emergenza in corso; 
3. persone coinvolte/feriti; 
4. reparto coinvolto; 
5. stadio dell’evento (in fase di sviluppo, stabilizzato, ecc.); 
6. altre indicazioni particolari (materiali coinvolti, necessità di fermare i 

mezzi a distanza, ecc.); 
7. indicazioni sul percorso. 

Può essere una buona idea predisporre e tenere sempre a portata di 
mano una pagina fax che indica i percorsi per raggiungere l’Azienda; lo 
schema viene inviato alla Sala Operativa del Comando dei Vigili del 
Fuoco al momento dell’emergenza. L’operatore del 115, in contatto radio 
con le squadre, può così fornire preziose indicazioni  per guidarle in 
posto nel più breve tempo possibile. 

Le aziende più all’avanguardia spediscono periodicamente il piano di 
emergenza aggiornato alla Sala Operativa 115 del Comando Provinciale 
dei Vigili del Fuoco. 

Collaborazione con i Vigili del Fuoco in caso di intervento 

I momenti di emergenza sono proprio quelli nei 
quali le azioni che riescono meglio (e forse sono le sole 
a riuscire) sono le azioni che abbiamo saputo rendere 
più “automatiche” e le azioni in cui agiamo con 
maggiore destrezza perchè siamo già abituati a 
svolgerle frequentemente nel “tempo di pace”, cioè 
quello del lavoro ordinario quotidiano. 

Durante lo stress ed il panico che accompagnano 
sempre un’emergenza, il rischio di farsi sopraffare 
dall’evento è alquanto alto se non si provvede a 
rendere appunto “automatici” certi comportamenti e 
certe procedure. 

Le squadre del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 
sono addestrate ad operare in condizioni di emergenza 

 
Fig. 59 – Collaborazione con VVF durante simulazione
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e pertanto sono semplicemente più abituate a prendere decisioni (...le più 
opportune e corrette possibili, nel minor tempo possibile, con le risorse 
disponibili, ecc. ecc. ...) proprio nei momenti ad alto rischio di panico e di 
stress. Ed il loro addestramento  

non è ovviamente solo limitato a ciò che viene fatto nelle quattro mura 
di un aula o nelle manovre di simulazione ma deriva (purtroppo) dalla 
continua attività “sul campo” che li tiene, in un certo senso, allenati. 

 Supponendo quindi che abbiate saputo gestire al meglio i primi 
immediati momenti dell’emergenza proprio perchè vi siete addestrati a 
fare quelle poche basilari operazioni che prevede il vostro piano, al 
momento dell’arrivo dei Vigili del Fuoco i vostri compiti principali devono 
necessariamente prendere un’altra direzione. 

Il modo migliore per collaborare con i Vigili del Fuoco durante 
l’incendio è quello di mettere a disposizione la vostra capacità ed 
esperienza lavorativa e la conoscenza dei luoghi, per svolgere quei 
compiti che già siete abituati a fare perchè li svolgete nell’attività di tutti i 
giorni.  

Ad esempio, l’operatore del muletto montacarichi è senz’altro più utile 
(e spesso indispensabile) svolgendo il suo compito per allontanare il 
materiale che non è ancora bruciato (operando ovviamente sotto lo 
stretto controllo delle squadre dei Vigili del Fuoco). La sua azione risulta 
così più efficace piuttosto di restare a continuare ad utilizzare i presidi 
antincendio anche dopo l’arrivo delle squadre dei vigili del fuoco. 

Allo stesso modo è molto meglio che il responsabile dell’Azienda si 
metta in contatto immediatamente con il Responsabile Operazioni di 
Soccorso VV.F. per aiutarlo nel pianificare la strategia generale di attacco 
all’incendio, fornendo tutte le indicazioni preziose al momento. 

Esemplificazione di una situazione di emergenza e modalità 
procedurali-operative 

Premessa 

In questa parte indicheremo un metodo base per la strutturazione di 
un piano di emergenza focalizzando l’attenzione principalmente sulla 
predisposizione di schemi e procedure operative per la gestione 
dell’emergenza. 

I passi che conducono a tale risultato possono essere schematizzati 
come segue: 
1. raccolta di informazioni e dati 
2. predisposizione delle griglie “evoluzione dell’evento/persone 

coinvolte/azioni” 
3. realizzazione delle schede procedurali/comportamentali delle diverse 

figure 

Valutazione del rischio 

Per la costruzione di un piano di emergenza, una fase 
importantissima è quella -iniziale- di valutazione del rischio in azienda.  

Nel documento di valutazione dei rischi sono raccolte tutte le 
informazioni che permetteranno di strutturare senza grosse difficoltà il 
processo di pianificazione dell’emergenza. 

Se la valutazione del rischio viene eseguita con precisione e 
completezza, anche la successiva pianificazione dell’emergenza sarà di 
buona qualità. 
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Pianificazione 

Per ottenere la più ampia possibilità di successo è necessario che 
nella pianificazione di emergenza sia coinvolto tutto il personale 
dell’azienda.  

Ciascuno, opportunamente guidato e stimolato può fornire idee, 
soluzioni che possono veramente migliorare la qualità del piano 
d’emergenza e delle procedure inserite.  

Quanto più le persone coinvolte “fanno proprio” il piano di emergenza, 
tanto più questo avrà possibilità di successo nel momento in cui dovrà 
essere applicato in un incidente reale. 

La valutazione dei rischi condotta in azienda evidenzia i possibili 
eventi che ci si può ragionevolmente aspettare. Dopo questa valutazione 
occorre stabilire quali di questi eventi presentano i maggiori rischi ed 
iniziare da questi a pianificare delle procedure di emergenza. 

Si può partire schematizzando una griglia come quella riportata nella 
pagina seguente, dove vengono indicati: 
1. il tipo di evento incidentale 
2. il reparto interessato 
3. la sequenza temporale di azioni da intraprendere 
4. le persone/gruppi coinvolti  
5. i compiti che ogni singola persona/gruppo deve portare a termine. 

Successivamente si realizzano delle schede più dettagliate delle 
azioni che ogni singola figura/gruppo di persone deve intraprendere.  

La scheda che riguarda ogni persona/gruppo deve essere veramente 
“una scheda”. Non ci si può aspettare di avere una valida gestione 
dell’emergenza se per ricordarsi e capire che cosa fare le persone 
devono perdere un quarto d’ora a studiarsi un manuale di procedure 
ultra-particolareggiato.  

Per un’evoluzione favorevole dell’evento incidentale occorre che 
ciascuno esegua quelle poche fondamentali operazioni, nella giusta 
sequenza e soprattutto coordinate con le operazioni che stanno 
eseguendo gli altri. 

In emergenze di tipo più articolato, può essere necessario che la 
scheda faccia riferimento ad ulteriori “sotto-schede/procedure specifiche” 
come ad esempio quelle per mettere in sicurezza un impianto di 
processo oppure per attivare/disattivare determinati macchinari o 
attrezzature. 

La cosa migliore è che dalle procedure particolareggiate per la 
disattivazione di un impianto, l’arresto di un sistema, ecc., possano 
essere estrapolate quelle manovre essenziali per iniziare a stabilizzare il 
problema. Poi si può con una certa calma fare il punto della situazione e 
procedere con altre manovre. 

L’addestramento, comunque, è il “collante” che tiene insieme questo 
complesso sistema di gestione dell’emergenza. Senza l’aggiornamento 
continuo e la messa in pratica periodica, anche il piano più semplice e le 
procedure meglio organizzate non avranno mai la giusta efficacia. 

Ecco di seguito un esempio di griglia/quadro riassuntiva dei compiti 
delle figure coinvolte nell’emergenza di una scuola. 
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Dopo aver identificato ed elencato le persone/gruppi interessati 
dall’emergenza, si inizia a tracciare una evoluzione dell’evento 
“fotografando” queste persone nei diversi momenti e si descrivono 
brevemente “per titoli” le attività/operazioni che stanno svolgendo.  

Schematizzando in questo modo, ci si può rendere conto 
immediatamente se qualcuno è “sovraccaricato” di compiti. 

Inoltre è possibile determinare con immediatezza le interazioni tra le 
diverse figure. Questo permette di rendersi immediatamente conto se il 
piano è realizzabile in quel modo o no. 

Ad esempio, se si determina che una persona debba interagire con 
qualcuno che si trova da un’altra parte dello stabilimento e non si 
prevede un adeguato sistema di comunicazioni, è ovvio che il piano a 
quel punto si incepperà. 

Dopo la schematizzazione che è il primo passo avanti nella 
pianificazione d’emergenza, si passa alla realizzazione delle schede delle 
singole persone/gruppi.  

Nelle singole schede, di seguito riportate a grandi linee come 
esempio, ci si può spingere in descrizioni più dettagliate. 

Le schede in genere sono riassuntive dei compiti della singola figura o 
gruppo. Dove necessario è possibile inserire nelle schede il riferimento 
ad altre procedure specifiche oppure estrapolare i punti chiave di tali 
procedure ed inserirli direttamente. 
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Fig. 60 – Esempi di schede 

 

Ogni scheda va classificata, numerata, datata e ufficializzata con la 
firma del Direttore dell’Azienda e/o di altri Responsabili che hanno 
l’autorità necessaria.  

Queste schede potrebbero essere anche di dimensioni tascabili 
plastificate oppure incorniciate ed appese nei punti dove si trovano per la 
maggior parte del tempo le persone interessate. 

Sperimentazione 

Non si può pretendere che fin dalla prima stesura il piano di 
emergenza sia un documento perfetto. 

Anche perché è bene iniziare fin da subito il processo di 
pianificazione: ricordate che il peggior piano di emergenza è non averne 
nessuno. Man mano si applicheranno le nuove parti del piano che 
vengono sviluppate. 

Inizialmente il piano di emergenza conterrà alcune imprecisioni e sarà 
molto “generale”. Ma non importa: cominciate così. 

É bene però che la fase di prima sperimentazione sia il più possibile 
limitata nel tempo (non è molto efficace lasciare che i documenti 
provvisori si trasformino in documenti “provvisoriamente definitivi”...). 

Addestramento periodico 

Una procedura, per quanto sia scritta con precisione e semplicità, 
rischia di risultare completamente inefficace se le persone che devono 
metterla in atto non si addestrano periodicamente. 
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L’addestramento periodico è un altro dei punti chiave nella 
preparazione alla gestione di un’emergenza. L’addestramento inoltre 
consente di ottenere anche dei risultati correlati come la verifica delle 
attrezzature ed il loro controllo. 

Con l’addestramento periodico si pongono le basi anche per un 
continuo aggiornamento dei piani. 

É consigliabile prevedere la prova delle procedure di emergenza 
almeno due volte l’anno. 

Aggiornamento 

Oltre agli aggiornamenti a scadenza prefissata (in occasione di 
cambiamenti di processo, introduzione di nuovi macchinari e comunque in 
linea di massima, annuale) è opportuno che il piano di emergenza venga 
aggiornato anche a seguito di ogni fase di addestramento. Lo scopo 
dell’aggiornamento è quello di raffinare continuamente la qualità della 
procedure per disporre di strumenti sempre più efficaci 

Uno schema di massima della sequenza delle fasi relative alla 
strutturazione di procedure di emergenza è il seguente 

Esempi applicativi 

In questo paragrafo viene riportata una serie di esempi applicativi di 
piani di emergenza per diverse tipologie di attività. 

Di ciascun piano sono evidenziati i punti principali ma per alcuni ci si è 
spinti ad illustrare anche le procedure particolareggiate che alcune figure 
devono svolgere. 

Lo scopo di questa panoramica è quello di dimostrare che cominciare 
un processo di pianificazione non è particolarmente complicato. 
Ovviamente, quando successivamente si vuole perfezionarlo, l’impegno 
diventa senz’altro maggiore. Ma con l’abilità e l’esperienza acquisita 
durante la messa a punto continua del piano di emergenza sarete in 
grado raggiungerete il vostro scopo in maniera molto soddisfacente. 

Un mezzo importante da utilizzare nei casi che lo consentono è quello 
di inserire nelle schede comportamentali anche le operazioni da svolgere 
comunque, senza attendere il verificarsi dell’emergenza, ma proprio per 
consentire di trovarsi già preparati. 

Ad esempio, negli alberghi, viene predisposta una brochure che indica 
alcune semplici cose da fare non appena si entra in albergo. Viene 
suggerito di prendere visione delle vie di fuga, dei sistemi di allarme e 
delle modalità di diramazione dell’allarme. Poi vengono illustrate le 
procedure comportamentali da attuare in caso di incendio. 

Chissà che magari un giorno, nei cinema, prima dell’inizio del film 
comincino col proiettare un breve spot che indichi l’ubicazione delle 
uscite di sicurezza e le vie di fuga. Del resto, non fanno così tutte le volte 
prima del decollo di un aereo? 

Ospedali 

Premessa 

Gli edifici ospedalieri sono considerati in tutti i Paesi del mondo dei 
luoghi a rischio di incendio; la differenza più importante tra questi e le 
altre attività, risiede nella diversa caratterizzazione dell’evento 
incidentale.  

15 2
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Fig. 61 - Schema della sequenza delle 

Procedure 



Manuale per Corso Addetti Antincendio 
 

 

- 83 - 
 

Se la gestione dell’incendio in una civile abitazione, in un’industria o in 
un locale di pubblico spettacolo, si “limita” alla preservazione della vita 
umana e al contenimento delle perdite economiche, in un edificio 
ospedaliero tutte le fasi dell’incendio sono molto più “delicate”, sia per la 
presenza di persone che in molti casi sono impossibilitate ad 
abbandonare i luoghi oggetto dell’incendio, sia per i risvolti sociali che le 
conseguenze dell’incendio possono arrecare (sospensione di servizi 
diagnostici e terapeutici, riduzione dei posti letto disponibili, gravi danni 
alle infrastrutture sanitarie). 

Criteri generali per predisporre un piano di evacuazione di un 
ospedale 

Strategia 

1. predisporre le mappe dei vari piani di degenza e servizi dell’ospedale 
(da allegare ai piani specifici per area - chirurgica, medica, 
laboratorio ecc,) con indicazioni delle vie d’uscita, scale, ascensori, 
aree sicure; 

2. eseguire un’analisi dei rischi per ogni area funzionale; 

3. individuare un’area esterna come punto di ritrovo dei degenti 
evacuati; 

4. individuare un’area di atterraggio per gli elicotteri e una di 
stazionamento; 

5. predisporre la segnaletica informativa e quella dei percorsi di fuga; 

6. individuare e segnalare linee telefoniche dedicate all’emergenza; 

7. predisporre i protocolli operativi scritti per ogni reparto o area 
funzionale; 

8. predisporre un sistema giornaliero per conoscere il numero 
aggiornato dei pazienti allettati e di quelli autonomi (eventuale 
collaborazione degli Allievi Scuola Infermieri); 

9. censire tutto il materiale utilizzabile per il trasporto e la degenza 
provvisoria  (letti, barelle, teli portaferiti e coperte, nonché ogni 
presidio utile).  

Tattica 

1. predisporre controllo e verifica sulla sequenza di allarme (incaricato 
dell’invio, destinatari, modalità); 

2. predisporre sopralluogo per verificare l’esatta entità del danno e del 
rischio evolutivo (incendio, fumo, crollo, fuga di gas o sostanze 
tossiche); 

3. predisporre check dei ricoverati rimasti coinvolti o feriti nell’evento 
che impone l’evacuazione; 

4. predisporre procedura per il blocco dell’accettazione e il dirottamento 
delle urgenze, in collaborazione con la Centrale Operativa 118; 

5. allertamento della Direzione Sanitaria e istituzione dell’Unità di Crisi, 
con il richiamo in servizio del personale necessario alla gestione 
dell’evento; 

6. predisporre modalità di preparazione all’evacuazione dei ricoverati: 

- recupero delle cartelle cliniche 

- indicazioni precise sulla terapia in corso 
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- identificazione del codice di gravità del paziente, utilizzando il 
sistema dei codici colore (Rosso - Giallo – Verde, identico a 
quello in uso nella Medicina delle Catastrofi); 

7. predisporre un circuito di evacuazione interna, utilizzando il 
personale dell’ospedale (o solo del reparto se l’intero ospedale è da 
evacuare), sotto il comando di un “leader”. Il personale ausiliario 
recupera le cartelle e collabora con gli Infermieri. Gli Infermieri 
preparano i ricoverati somministrando la terapia d’urgenza e 
controllando le funzioni vitali. 

8. allestimento di una Area Protetta di Attesa (A.P.A.) in prossimità 
dell’ospedale per i ricoverati meno gravi. Questa “Waiting Area” potrà 
trovarsi all’interno o all’esterno dell’ospedale a seconda della causa 
di evacuazione e dell’estensione dell’evento in atto. 

9. predisporre, con il coordinamento della Centrale 118, un circuito di 
evacuazione esterna, che utilizzerà ambulanze, elicotteri, pulmini, 
taxi, veicoli dell’Azienda Tranviaria cittadina o veicoli militari. 

N.B. i pazienti da trasferire in altri nosocomi devono essere 
accompagnati da:  

10. cartella clinica con generalità, indicazioni cliniche e terapeutiche, 
destinazione, indicazione del mezzo con cui vengono trasferiti, 

11. istituzione di un Centro di Coordinamento all’esterno dell’ospedale. 

12. istituzione di un Centro Informazioni per i parenti dei ricoverati e per i 
giornalisti.  

Logistica 

1. acquisizione di materiale protettivo (autorespiratori, coperte 
protettive, estintori, asce); 

2. acquisizione di almeno due radio ricetrasmittenti per uso interno 

3. acquisizione di un numero congruo di barelle pieghevoli e teli 
portaferiti. 

4. acquisizione di un megafono. 

5. acquisizione di un numero congruo di lampade portatili 
autoricaricanti.  

Prima di concludere occorre ricordare che per evitare il panico 
collettivo ovvero la paura intensa e caotica che si traduce in fuga 
disorganizzata, servono misure che permettano di controllare il contagio 
delle reazioni individuali di paura ovvero:  

- informazioni regolari a mezzo di megafono o altoparlante.; 

- aggregazione ed utilizzo di tutti gli elementi validi, indirizzati a compiti 
di assistenza (ricoverati in grado di aiutare altri degenti); 

- smentita categorica delle false voci; 

- dimostrazione della presenza materiale di un “capo” responsabile.  

In conclusione, la “gestione della sicurezza” di un Ospedale può 
essere schematizzata da una corretta programmazione e organizzazione 
di interventi in base ai rischi specifici, da un'individuazione dei compiti da 
ripartire tra i vari livelli di responsabilità, una buona informazione, 
preparazione e aggiornamento del personale verificato attraverso il 
controllo sulle capacità umane e periodiche esercitazioni “in bianco” o dal 
vero che verifichino anche l'efficienza degli equipaggiamenti e degli 
impianti. 
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Questo sopra riportato è in pratica una check-list degli aspetti da 
valutare nella predisposizione di un piano di emergenza, anche di 
carattere generale.  

Di seguito mostriamo un’altro esempio di pianificazione sotto forma di 
procedura “descrittiva” delle funzioni di alcune persone/gruppi in caso di 
emergenza per incendio nel reparto. 

Quanto prima si inizia il processo sistematico di analisi/valutazione del 
rischio e di pianificazione, tanto minori saranno le possibilità di trovarsi 
impreparati di fronte ad un evento, come l’incendio, che può avere gravi 
conseguenze. 

Albergo 

Premessa 

Anche nelle strutture ben gestite ed organizzate esistono cause 
potenziali che possono determinare il verificarsi di un incendio. 
L’incendio, una volta innescato, produce calore, gas tossici ed ingenti 
quantità di fumo. 

L’incendio può propagarsi orizzontalmente, attraverso le porte lasciate 
aperte e verticalmente, attraverso le scale non protette, impedendo alle 
persone di utilizzare le vie di esodo. 

É ormai comprovato che l’inalazione dei fumi e dei gas  tossici è la 
principale causa di morte in caso di incendio negli edifici. 

Per garantire la sicurezza delle persone presenti in una struttura 
ricettiva, in caso di incendio, occorre tenere presente che: 

- gli ospiti possono essere persone anziane, bambini o persone disabili 
che necessitano di assistenza; 

- gli ospiti o le altre persone presenti occasionalmente in albergo 
possono non conoscere i luoghi; 

- il personale dipendente espleta normalmente il servizio con 
turnazioni e questo comporta la necessità di fornire a tutti adeguate 
informazioni. 

Piano di sicurezza e di emergenza 

Tutti gli adempimenti di sicurezza devono essere opportunamente 
pianificati in un documento organizzativo-gestionale, detto piano di 
sicurezza, che specifichi: 

- i controlli; 

- gli interventi manutentivi; 

- l’addestramento del personale; 

- l’informazione agli ospiti; 

- le procedure da attuare in caso di incendio (piano di emergenza). 

La finalità principale del piano di emergenza è invece quella di 
assicurare che, in caso di incendio, ognuno conosca le azioni che deve 
attuare per garantire (innanzitutto) la sicura evacuazione dell’edificio. 

I fattori da tenere presenti nel predisporre un piano di emergenza 
sono: 

- le caratteristiche dei luoghi; 

- i sistemi d’allarme; 
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- il numero di persone presenti e la loro ubicazione; 

- le necessità di assistenza particolari per alcuni soggetti (disabili, 
anziani, bambini, etc.); 

- il livello di addestramento fornito al personale; 

- il numero di incaricati all’assistenza degli ospiti nella evacuazione; 

- la presenza di appaltatori esterni (addetti alle pulizie, manutentori). 

Il piano deve essere basato su chiare istruzioni scritte e deve 
includere: 

- i doveri del personale cui sono affidati particolari adempimenti o 
responsabilità in caso di incendio; 

- le misure per assicurare una corretta informazione; 

- le misure da attuare nei confronti delle persone più a rischio (disabili, 
appaltatori, visitatori, ospiti); 

- le specifiche misure per le aree a maggior rischio di incendio; 

- le procedure per la chiamata dei Vigili del Fuoco e per fornire la 
necessaria informazione ed assistenza al loro arrivo. 

Nelle piccole strutture il piano può essere limitato a degli avvisi scritti 
comportamentali. 

Per i luoghi di maggiori dimensioni o più complessi, il piano di 
emergenza deve includere una planimetria nella quale sono riportate: 

- le caratteristiche dei luoghi e vie di esodo; 

- i mezzi di spegnimento (tipo, numero ed ubicazione); 

- l’ubicazione degli allarmi e della centrale di controllo; 

- l’ubicazione dell’interruttore generale dell’alimentazione elettrica, 
delle valvole di intercettazione delle adduzioni idriche, gas e fluidi 
combustibili.  

Quanto prima si inizia il processo sistematico di analisi/valutazione del 
rischio e di pianificazione, tanto minori saranno le possibilità di trovarsi 
impreparati di fronte ad un evento, come l’incendio, che può avere gravi 
conseguenze. 

Misure per l’evacuazione in caso di emergenza nelle scuole. 

Premessa 

La presenza di un notevole numero di persone negli 
edifici scolastici ovvero la loro concentrazione in zone 
limitate rappresenta un serio pericolo per la loro sicurezza 
in caso di incendio reale o presunto e in qualunque altro 
frangente in cui si manifesti la necessità di allontanarsi 
dall’edificio. Risulta basilare quindi le misure contro i rischi 
d'incendio e di panico le più importanti quelle concernenti il 
processo di evacuazione di emergenza dell'edificio stesso. 

Lo scopo di questo paragrafo è quello di esaminare le 
problematiche che si pongono per pianificare l'evacuazione 
da un istituto scolastico in modo da trovare, con i sistemi e i 
mezzi a disposizione, le soluzioni ottimali per conseguire le 
desiderate condizioni di sicurezza. L’adeguamento degli 
edifici alle normative di sicurezza in materia di prevenzione 
incendi in particolare l'adozione di materiali non infiammabili, sia 

 
Fig. 62 . Esempio di prove di evacuazione a scuola 
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strutturali che di finitura e di arredi, limita molto la possibilità di eventi 
estesi e pericolosi. Di norma i luoghi maggiormente a rischio possono 
essere i laboratori, in particolare quelli dove vengono effettuati 
esperimenti con sostanze chimiche pericolose o dove viene utilizzato il 
gas, oppure le palestre in cui può concentrarsi una folla notevole. 

Una causa indiretta di pericolo è legata alle possibili effrazioni e 
intrusioni umane per atti vandalici e incendi dolosi o forse di violenza 
all’interno dei locali della scuola. 

Sono stati compiuti studi per la formulazione di basi teoriche per la 
ricerca di principi che governano il movimento della folla nelle condizioni 
di evacuazione normale e di emergenza. Tali studi sono stati finalizzati 
all’individuazione delle differenze del moto di deflusso nelle due 
condizioni sopra citate e i risultati sono molto utili al fine di stabilire un 
sistema organizzato per lo sfollamento rapido e ordinato con lo scopo 
fondamentale di ridurre al minimo le probabilità che esso si trasformi in 
un movimento caotico e disastroso come in effetti si manifesta in una 
evacuazione con panico. Sempre secondo questi studi il movimento di 
evacuazione di un edificio può essere analizzato suddividendolo in tre 
stadi: 

FASI DELLA FUGA 

PRIMO STADIO: Movimento della folla lungo il percorso dai punti 
più distanti di un compartimento alle uscite che 
danno sui corridoi, scale, passaggi o disimpegni. 

SECONDO STADIO: Movimento di sfollamento lungo le scale fino alle 
uscite esterne. E' evidente che per i locali a piano 
terra 1° e 2° stadio si identificano nel terzo stadio. 

TERZO STADIO: Movimento di dispersione della folla dalle uscite 
esterne verso i luoghi sicuri. 

Definiti così i tre stadi, il fattore fondamentale rimane il tempo di 
evacuazione la cui durata deve essere tale che i fenomeni dell’incendio 
non possano aver alcun effetto nocivo sull'organismo umano, cioè che i 
tempi siano compatibili con la sicurezza. 

Questo tempo massimo viene definito “tempo di evacuazione 
ammissibile”. 

Analizziamo stadio per stadio le situazioni di rischio e i problemi che 
possono nascere in caso di evacuazioni di emergenza.  

Primo Stadio  

La diffusione dell'ordine di evacuazione 

Al fine di segnalare il verificarsi di una situazione di pericolo il Preside 
o il suo sostituto, una volta avvertito, valuterà l'opportunità di diramare 
l'ordine di evacuazione In caso di situazione di grave pericolo, che 
richieda l’abbandono immediato dei locali sarà diramato dal personale 
che per primo viene a conoscenza dell'evento. 

A tal proposito è opportuno, non essendo il personale scolastico 
particolarmente addestrato alla sicurezza, definire a priori in quali casi 
consentire la diramazione dell'allarme senza ricorrere immediatamente al 
Capo d'Istituto (incendi di grosse dimensioni evacuazione successiva ad 
una scossa di terremoto, altre ipotesi da definire caso per caso); è 
ugualmente opportuno definire anche quando non è necessario dar luogo 
all’evacuazione dello stabile (principio d'incendio spento con l'uso degli 
estintori in dotazione, situazioni confinate che non creano pericolo, ecc.). 
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Da quanto detto risulta chiaro che si dovranno prevedere delle soglie di 
rischio sulle quali definire il comportamento conseguente 

Per le scuole in cui sono presenti contemporaneamente non più di 
500 persone il segnale di evacuazione potrà essere diffuso attraverso il 
campanello usato normalmente per altri servizi il cui suono dovrà essere 
ripetuto ad intermittenza per una certa durata in modo che sia 
inequivocabilmente riconosciuto come segnale di allarme e di avvio delle 
operazioni di evacuazione Allo scopo di contenere l'effetto dovuto al 
panico è anche opportuno disporre di un impianto di diffusione sonora 
per comunicare vocalmente l'ordine di evacuazione; un impianto di 
altoparlanti è comunque obbligatorio nelle scuole dove sono presenti 
contemporaneamente oltre 500 persone. 

Qualora dovesse porsi la necessità di comunicare l'ordine di 
evacuazione a voce, aula per aula, sarà cura del personale non docente 
assicurare tale servizio. 

Modalità di evacuazione 

Appena avvertito l'ordine di evacuazione le persone presenti 
nell'edificio dovranno immediatamente eseguirlo mantenendo, per quanto 
possibile, la massima calma. Quest'ultima affermazione può sembrare 
paradossale, ma se si pensa che, visto quanto stabilito dalla recente 
normativa di prevenzione incendi per l'edilizia scolastica, l'uscita di 
sicurezza più vicina è ad una distanza massima di 60 metri dalla porta 
dell'aula e che normalmente il numero massimo di piani è pari a tre, si 
comprende che il tempo necessario per coprire tale distanza, uscendo 
dall'aula, è ridotto anche camminando lentamente. 

Se a questo si aggiunge che nella maggior parte dei casi si dispone di 
parecchi minuti per mettersi in salvo, è comprensibile che la soluzione del 
problema consista nell'esecuzione di un deflusso ordinato e senza 
intoppi. 

Per garantire una certa libertà nei movimenti è necessario lasciare sul 
posto tutti gli oggetti ingombranti e fermarsi a prendere, se a portata di 
mano, un indumento per proteggersi dal freddo. 

L'insegnante prenderà il registro di classe e coordinerà le operazioni 
di evacuazione, intervenendo dove necessaria 

Gli studenti usciranno dall'aula, al seguendo dei compagni apri-fila, in 
fila indiana e tenendosi per mano, o appoggiando la mano sulla spalla del 
compagno che sta avanti: un tale comportamento. oltre ad impedire che 
eventuali alunni spaventati possano prendere la direzione sbagliata o 
mettersi a correre, contribuisce ad infondere coraggio. 

Prima di imboccare il corridoio verso l'uscita assegnata o il vano scale 
l'apri-fila accerterà che sia completato il passaggio delle classi secondo 
le precedenze stabilite dal piano. 

Le aule 

Il primo tratto di percorso viene effettuato all'interno dell'aula per 
riversarsi nei corridoi. Soffermiamoci quindi su questo aspetto: nel 
momento in cui nasce in qualche modo uno stato di emergenza, tutti i 
presenti tendono ad affollarsi verso l'unica uscita con il probabile risultato 
che nessuno riesce a passare compromettendo così il rispetto dei tempi 
di evacuazione in caso d'incendio. 

Sempre nell'ipotesi di incendio, è opportuno che le classi (nel limite 
del possibile) vengano avvertite una alla volta iniziando da quella più 
vicina al potenziale pericolo.  
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Se pensiamo infatti ad un allarme generale è facile immaginare che 
tutti gli allievi contemporaneamente si riversino (con difficoltà) nei corridoi 
e chi deve fare un percorso maggiore per raggiungere le scale o il luogo 
sicuro rischia di travolgere chi sta davanti. 

I corridoi  

Come abbiamo ampiamente visto la normativa nelle scuole impone 
che i corridoi devono avere una larghezza minima di m. 1,20. 

Il D.L. 81/2008 - ed in passato il DPR 547/55 e la 626/94 - stabilisce 
che nei luoghi di lavoro (a cui le scuole sono assimilate) dove vi è un 
numero di persone superiore a 25 le porte di uscita si debbano aprire 
verso l’esterno.  

Rispettare in senso stretto questa norma significa che dove il corridoio 
ha una larghezza minima, al momento in cui si aprono le porte, non solo 
diminuisce la larghezza utile ma esse costituiscono anche un ingombro 
pericoloso. 

Secondo stadio 

L'obiettivo di questa fase è un flusso ordinato lungo le scale e se esse 
vengono impegnate dal flusso di una classe alla volta è poco probabile 
che si verifichino rallentamenti. 

Secondo gli studi in materia si ritiene che la velocità della folla in 
esodo normale è di circa 0,60 m/s e 0,45 m/s in discesa lungo le scale. 

Tenuto conto che la figura umana occupa mediamente uno spazio di 
0,45x0,60 mt. è evidente che in una scala larga 1,20 mt (minimo richiesto 
dalle norme) è possibile che l'esodo avvenga in maniera ordinata lungo 
due file. 

Detto questo è facile osservare che scale più larghe, benché più 
comode per un esodo normale, diventano più pericolose in caso di 
emergenza in quanto chi sta ai lati può trovare sostegno, chi sta al centro 
acquista una velocità maggiore con il rischio di cadute rovinose con 
conseguenze disastrose. Per risolvere al meglio questo problema è 
opportuno con le difficoltà del caso, frenare o rallentare l'afflusso verso le 
scale. 

Terzo stadio  

Dalle uscite verso l'esterno, verso luoghi sicuri. 

Anche in questo stadio possono sorgere dei problemi che purtroppo 
contrastano con un altro aspetto della sicurezza. Infatti in alcuni casi i 
responsabili scolastici bloccano le porte di uscita all'esterno e di accesso 
alle scale di sicurezza nel tentativo di controllare con più facilità il flusso e 
il deflusso degli studenti della scuola anche per evitare intromissioni 
estranee, compromettendo però la sicurezza dal punto di vista 
antincendio. 

Anche le vetture posteggiate vicino le uscite possono creare pericoli 
aggiuntivi per il normale esodo. 

L’età degli allievi 

I problemi dell’evacuazione assumono aspetti differenti a secondo 
dell'età degli studenti. Risulta infatti molto più agevole controllare i 
bambini di una scuola elementare e materna da parte di una sola 
persona che i piccoli seguono con fiducia. La situazione è più 
problematica in una scuola media o ancor più superiore in quanto in 
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questi frangenti è molto probabile che i ragazzi si facciano prendere dal 
panico procedendo in maniera incontrollata.  

Incarichi del personale docente 

Il datore di lavoro deve provvedere affinché il personale docente si 
attivi per: 

- informare adeguatamente gli allievi sulla necessità di una disciplinata 
osservanza delle procedure indicate nel piano alfine di assicurare 
l'incolumità a se stessi ed agli" altri; 

- illustrare periodicamente il piano di evacuazione e tenere lezioni 
teorico pratiche sulle problematiche derivanti dall'instaurarsi di una 
situazione di emergenza nell’ambito dell'edificio scolastico. 

- intervenire prontamente laddove si dovessero determinare situazioni 
critiche dovute a condizioni di panico; 

- controllare che gli allievi apri e serra-fila eseguano correttamente i 
compiti; 

Inoltre i docenti stessi dovranno in caso di evacuazione dovranno 
portare con sé il registro di classe per effettuare un controllo delle 
presenze ad evacuazione avvenuta. 

Una volta raggiunta la zona di raccolta farà pervenire alla direzione 
delle operazioni; tramite i ragazzi individuati come serra-fila, il modulo di 
evacuazione con i dati sul numero degli allievi presenti ed evacuati; su 
eventuali dispersi e/o feriti. tale modulo dovrà essere sempre custodito 
all'interno del registro. 

Gli insegnanti di sostegno, con l'aiuto, ove occorra, di alto personale, 
cureranno le operazioni di sfollamento unicamente dello o degli alunni 
handicappati loro affidati; attenendosi alle precedenze che il piano 
stabilisce per gli alunni h difficoltà. 

Tali prescrizioni vanno definite sulla base del tipo di menomazione, 
che può essere anche non motoria, e dell'esistenza o meno di barriere 
architettoniche all'interno dell'edificio. Considerate le oggettive difficoltà 
che comunque qualsiasi tipo di handicap può comportare in occasione di 
una evacuazione, è opportuno predisporre la loro uscita in coda alla 
classe. 

Assegnazione di incarichi agli allevi (a cura dei docenti) 

In ogni classe dovranno essere individuati alcuni ragazzi a cui 
attribuire le seguenti mansioni: 

- 2 ragazzi apri-fila con il compito di aprire le porte e guidare i 
compagni verso la zona di raccolta; 

- 2 ragazzi serra-fila, con il compito di assistere eventuali compagni in 
difficoltà e chiudere la porta dell'aula dopo aver controllato che 
nessuno sia rimasto indietro; gli stessi faranno da tramite con 
l’insegnante e la direzione delle operazioni perla trasmissione del 
modulo di evacuazione; 

- 2 ragazzi con il compito di aiutare i disabili ad abbandonare l'aula ed 
a raggiungere il punto di raccolta. 

Tali incarichi vanno sempre assegnati ed eseguiti sotto la diretta 
sorveglianza dell'insegnante. 
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Una lezione sul piano di evacuazione 

È opportuno fornire agli studenti un informazione costante sulle 
problematiche riguardanti il verificarsi di una situazione di emergenza, 
attraverso lezioni che lo stesso personale docente può svolgere, previa 
acquisizione dei concetti base e con l'ausilio, se ritenuto necessario, del 
comando dei vigili del fuoco competente per il territorio. 

L'aspetto teorico può essere riferito fondamentalmente ai seguenti 
argomenti: concetto di emergenza, concetto di panico e misure per 
superano adottando comportamenti adeguati; cos'è e com'è strutturato il 
piano di evacuazione, identificazione e conoscenza dei percorsi di 
sfollamento dalla lettura delle planimetrie esposte all'interno dell'aula ed 
ai piani; singoli incarichi previsti dal piano e loro importanza, solidarietà 
per i più deboli Nell'affrontare tali argomenti dovrà essere data adeguata 
importanza alla serietà del piano e delle esercitazioni periodiche 

L'aspetto pratico è riferito sostanzialmente alla verifica 
dell'apprendimento dei comportamenti in caso di emergenza da 
effettuarsi con le seguenti esercitazioni pratiche: 

- prove parziali effettuate senza preavviso, senza allertamento degli 
Enti esterni e senza evacuazione totale dell'edificio; 

- prove generali che comportano l'evacuazione dell'edificio, il 
trasferimento nei punti di raccolta e l'attivazione degli Enti esterni. 

Al termine di ogni esercitazione pratica le singole classi dovranno 
effettuare, sotto la guida degli insegnanti; l'analisi critica dei 
comportamenti tenuti al fine di individuare e rettificare atteggiamenti non 
idonei emersi durante la prova. 
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